
GIORGIO l\URI~'ELLI

OSSERVAZIONI

SUL CATALOGO DEI VULCANI ATTIVI D'ITALIA

RLt.El8U~, - ..I] Catalogo dei '<'ulUlli aUivi italiani, edito dan' IntemationaI
A.-iatiM of Voleanology nel 1965, ~ontienll numerose ombeioni bibliogratieiN:l,.
di eui al~wle parti~olllrmente gravi e.he riguardano opere tondamentali lui vol
e:milllllO auh'o italiano, unite ad un notel'ol6 di.llordino bibliograti~o, Molte pero.
plenità IOrgono 'lella parto de6eritti\'fl, od in particolare lIella llolUellclnturn petro
grafica, mi$eugHo di nomi "ccehi e nuod, speslO di ditti~ile ~ompren8iorLe aa
parte dei non specialisti di "eeehia nornenclatura italiano, Ancora note\'oli per·
plessità lasciano la parte introdutth'a, le afferma~iolli lui eontenuto di gas nei
vari magmi e molte altre eonsideru.ioni geologiehe e ,'uleanologiehe,

Poie~ il Catalogo dei vuleani attivi deTe rappre.elltare un 'opera obiettiva
aggiornata e di facilo consultuione, ai propone ehe ne \'enga neguita da una
apposita commissione una nuova stl"!lura maggiormente rispondente ali 'attuale
grado di eonoeeenUl dei vuleani attil'i italiani.

SUJuuJt\', - The Catalogue of tlle itaHall adive ,'oIclUloea, published in 1965,

by !he lnternational All8ociation of Vo1cnllologr, ia pnrtieularly dellOrdercd OILÙ
deteetive in tbe bihliogrnphie seetiolls, in which aro l1IiMing many fundll.lllentai
works on tbe italian adi l'o l'oleaniam, l\bny perplexities srise trom tho deseriptive
seetions, speeially in the petrograpbie Ilome,,~lature olle in whieb old and Ilew"
roel<s-namea mixed togetber, ara oiten very dittieult lo .understand by people noto
aeen,tomed ""th tbe old italian nomeneIature, ~'urther perplerilill!l ari.se trom the
introduetive _lioo, the diseuMion on gu eontent in tbe ma.gm.a and otber geolo
gical and voleanological eonsiderationll,

A3 the Ca.INogue ot tbe it.aJian aetive voleanoes bas to be an objeetive 1I'0rl<,.
up·to-dllte IInd easy to eonlull, il is propoeed bere to set up Il eommissiOIl with.
the ,peeial pUrpllllll ot elaborating a new dratt of the Call1iogue, more eorreepond-·
ing 1.0 the prelleut kno\\'ledge ot the itaJilUl aetive volellnoea,

Rf:su»t, - Le Catalogne dea "olean~ lIetirs d'Italie, Mité en 1965 pnr l'AB-'
soeiatiOD Ynternatiollale de VoIellno\ogie, OIIt, du point de 1'ue de III doenmen
tation .seientitique, ditlieilement aeeeptabie et eela pour plusieufll ra.ison., Sa..
bibliographie eomporte dea omilMionll nombreu-,", dOllt ce.rtainee t.~ graves, all'
!lUjet des ~tudN fondamenuies sur In vo\eanll aetifs i1atiens. r. partie deseriplh'$"
~galePlent eH loin d'ètre f!l[emplaire, en partienlier l. nomeulature pétrographique,.
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-qui ollre un mélange de noma aneiens et nou"eaux, eeux·11 souvent inconlprében·
_aiblet pour qui n'est pas familier de la vìeille nomeuelature italienne. L'inlro<1ue'
tion de ee Calalogue ne lai_ p.a non plull d'étonner de mlme que eertainell auer·
tionllllur les teneura eD gal. dee différenta DlagmlUl ainsi que d'aulrea eonsidérations
géologiqoes et Toleanologiqnes. •

Etant donné que le Catalogue dee 1"oleana aelifa d'II<lllie doil ltre un DU1"r1lge
objeelif, eomplet et de eGnaultalion aiaée, il est pro~ qu'uoe_eGmm.i.M.ion spé.

... ill.lemeot eonstiluée en prépare une rédll.etion oouvelle detllin~ l represenler de
façon aeeeplabie l'élat réel dee eonnaiManees attuelles snr les 1"olu.na aetifa

-de ee pays.

ZUSA.YJoIL.;,."SSU1iO. - Der J965 von der AlIlIOeiatioll Internatiouale de Vol·
-eanologie (lA V) herllusgegebene Katalog der tiiligen Vulkane Hnliellll enlhall pine
ungoordnete Bibliograllhie mit bedaurliehen Li.ieken, da gerllde einige der grund·
legendell Werke iibcr den akth'en Vulkallislllnll in nalien llieht ungeliih.t wurdell.
1m iJesehreill(mdell 'rei! herrseht oft Verwirrung, besonders il] der NallH"ugebung
·der Oellteine, die dureheinender lilla und neue Namen verwendet, 80llaM aieh ein,
mit der ve.alleten ilalieniaehen NOlllellklatl1' nieht "ertrauler Lese. nieht r.ur~lJI·

fil1dell kann. Aueh in der al1gemei",;m Einleilung sind manche geologische ulIl
vulkllnologillChe Angaben, wie ~.B. die uher den GaIIgehalt de. Magmen, unzu\'e.·
l....ig und ,·erwirrend.

Da der Vulkankalalog ein objektives und modernes Naeh!lehlagewerk sein 11011,
wird vo.ge!leblagen, eine KommiMion von }'aehleuten einzu.eel:r.en, die eiue 'leue,
dem beutigen Stand ullser~ WiMena beeser ent.spr«hende Ausgalle d~ Katalov

.der titigen Vulkane Italiena verr._n soli.

Nel 1922 si tenne a Roma, sotto la presidenza di A. LACROLX, la
prima riunione della Sezione di Vulcanologia dell' U.G.G.I. (Union
Géodésique et Géophysique Internat.ionale), Sezione che dOl'ev8 in se·
guito divenire l'attuale A.I.V. (Association lnternationale de Volea·
nologie).

In questa riunione i Comitati Nazionali degli Stati Uniti d' Ame·
rica e dell' Italia proposero che fosse preparato Il cura della Sezione un

«Catalogo dei vulcani attivi e le loro eruzioni, con indicazioni delle
loro ca.ra.tteristiche ».

TJa mozione fu approvahl con molte precisazioni, tra cui quella che
il CataJogo sarebbe stato diviso in due parti, la. prima comprendente
solo i vulcani che avevano avuto eruzioni in «tempi storici », la se·
-oonda comprendente quei l'ulc8lli di cui non esistevano documenti sto
riei riguardanti eruzioni, ma che per la loro morfologia o per dati pa
leontologici dovevano '€6Sere considerati estinti in t(".rupi molto re·
~enti [2].
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Di tale proposta. non si trova più cenno nelle assemblee dell' A.I.V.
fino al 1936 ed al 1939; poi la. guerra impedì che si passasse alla rea·
lizzazione di quest'opera dì grande utilità.

Un' idea dell' importanza di questo Catalogo può essere data se si
tiene conto che una parte notevole dei vulcani attivi della terra si
trova in territori che prima dell 'ultima guerra erano paesi coloniali,
o comunque paesi non molto collegati ai centri culturali tradizionali.
I dati bibliogralici quindi erano di difficile se nOIl di impossibile repe·
rimento cd inoltre esisteV8J10, in ispecie nci vari Scrvizi geologici na·
zionali, rapporti e dati non pubblicati, Iloti solo agli specialisti del luogo.

La proposta di preparare il catalogo fu ripresa dal presidente
dell' A.LV., B. G. ESCHER, in occasione dell'Assemblea generale della
U.G.G.I. tenuta ad Osio nel 1948 [3]. In tale occasiOne furono anche
parzialmente modificate le norme di esecuzione del catologo stabilite
nel 1936 e nel 1939.

Nel 1951 infine uscì la prima parte del Catalogo, quella dell' Indo·
nesia, redatta. da M. NEUYANN "AN PAOA:SO [19]. La pubblicazione di
questa prima parte del Catalogo dimostrò non solo la grandissima ed
insostituibile utilitA di tale opcra voluta dali 'Associazione Internazio
nale di Vulcanologia, ma mostrò fl.llche quale imponente massa di osscr·
vazioni e di ricerche importanti cranO state compiute. fino ali 'ultima
guerra dal Scrvizio Vulcanologieo delle Indie Orientali olandesi.

Lo stesso U. NEUMA:S:-' VAN PAOAI'G redasse nel 1953 anche la se
COnda parte del Catalogo, quella riguardante le Filippine e la. Cocin·
cina. [20], con quella sperimentata conoscenza dei fenomeni vulcanici
che già aveva dimostrato di possedere nella redazione del Catalogo del·
l' Tndonesia.

Visti questi risultati, l' A.LV., ali 'Assemblea tenuta in Roma ilei
1954 [4], decise di affidare a detto studioso la redazione del Catalogo
dei Vulcani a.ttivi del mondo.

M. NEUllAN'" VAI\" PAOAI'G accettò di divenire l'e editor:to del Cata
logo, spiegando davanti all'Assemblf'8 [21] che si cra reso conto che i
geologi dei diversi paesi, i quali COllosccvano assai bcne i 101"0 vulcani,
preferivano scrivere essi stessi la loro parte dci Catalogo. Inoltre,
poichè era comprensibile che tali gcologi avrebbero ritenuto sgradevole
che un estraneo volesse interferire nel loro lavoro NEU!>I.\XN VAN PA
OAI\"O dichiarava ehe il suo compito si sarebbe limitato a cercare gli in.
dispensabili compilatori del Catalogo, a fare da intermediario tra i

R...IlI......'. S.)(.1. _ II
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compilatori stessi ed il Segretario dt'll' A.I.V" ed infine a compilare lui.

stesso quelle part.i del Catalogo pcr le quali non si fosse trovato in
tempo debito un compilatore,

Detto studioso dichiarò inoltre, riguardo al Cataìogo dcII 'Italia, che
l'incarico per il Vesuvio e i Campi Flegrei era stato assunto dal pro!.
G, !lmò, il quale riteneva di poterlo tenninaTe entro il J956; per la

Sicilia, isole Eolie e vuicanismo del Mare di Sicilia l'incarico era stato
assunto dal prof. G. Cu;I,tl~,

Ho voluto fare questa. lunga premessa per chiarire sin dall' inizio
che qUlUltO contenuto nel Catalogo dei vulcani attivi dell' Italia. ri

guarda solo il compilatore, e non l'editore, al quale cOllllUlque deve
andare la stima e la riconosceuZA di tutti gli studiosi di vulcanologia,

ilI. XEU)1A:S~- l'AN PADASO infatt.i con le due prime parti del Cata
logo ha fornito non solo un modello di compilazione ed UII esempio da
seguire, ma ha invitato gli altri compilatori ad una nobile competi
zione, Si nota infatti, nelle numerose parti del Catalogo che sono state
vilt via pubblicate, che molti dati petrografici e molte analisi chimiche
non sono state tratte dalla. letteratura scientifica, ma S0l10 state espres

SJlmente eseguite per rendere più completo il CataJogo stesso.
Gli anni passavano e la pubblicazione dclle varie parti del Cata

logo procede,'a regolarmente, ma di quello della c: Regione meditcr
ranea, inclusa la Turchia:t, che pure nell 'elenco fatto ad Osio nel J948
era stato messo in preminenza (primo Gruppo, e di questo i vulcani
italiani rappresentavano il primo sottogruppo) Ilon si avcva not.izia.
Finalmente nel 1964 veniva. pubblicato il Cat.alogo della Turchia e del
Caucaso [J]. Nella prcfazione M, NEUMASS VAS PADASO dichiarava che
era nelle sue intenzioni pubblicare in un solo "olume i ,'uJcani del Me

diterraneo, ma. siccome la parte della. Grecia era pronta dall'ottobre
1958, quella della Turchia dal settembre 1961, mentre quella dell' Italia,

pronta dal gennaio 1963, doveva subire modiIiche per desiderio di
G. h18Ò, aveva deciso di non attendere oltre c di darc alla stampa le
parti pronte,

~e1 1965, dopo molLi anni dall' incarico avuto, usciva il c Cata
logue of the aetive Voleanocs of the World including Solfalara Fields
- Part XVIII. Jtaly:t compilato dal prof. GIUSEPI'E 11100 [13J, ordi
nario di Fisica Terrestre nell' nil'ersità di Xapoli e Direttore del
l'Osservatorio Vesuviano,
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Diciassette sono le parti del Catalogo che precedono quella ri
guardante i vulcani italiani; non \-i è duhbio ehe il confronto tra

questa e quelle è per noi seonfortll.nte. Basti pe:IlRare che nella carta
d'insicme, che serve a dflre un' idea. generale del vlùeflnismo italiano,
G. I.MBÒ comprende nella e: voleanic activity:t Mllche massicci intrusivi
terziari quali l'Adamello, Gavorrano, l'isola d ')<~Iba e quella del Giglio,
e perfino quelli èrcinici, comprendendo in questi non solo le masse in..
trusive, ma anche gli seisti cristallini che le circondano (vedi ad es.
Argentera e )Iassiceio Calabro-peloritano). ~ella carta non vengono
segnate invece in alcun modo tutte le grandi aree interessate dal vul·
eanismo permiano delle Alpi, dal Besimauda al Luganl!5e Cino al PIa
teau atesino.

Ma. veniamo al \'ulcanismo reeente. AscriviAmo pure al disegna
tore, anzichè al compiJatore del Catalogo, la t.rllSfOl"lUflZione in vulcano
della ridente e calcarea isola di Capri. Più difficile è incolpare il di
segnatore delle otto chiazzette che si trovano tra il Vesuvio ed il Vul
ture, In realtà non si tratta di vulcani, come sarebbe lecito l>ensare.
ma di lembi residui della grande copertura ignimbritica nota nella

letteratura b"OOlogica sotto il nome di c turo grigio campanO:t, e di
altri prodotti piroelastici (1).

Questa carta è senza didascalie e le relative spiegazioni sono COII
tenute nell' Introduzione del C1l,talogo. Quanto a questa introduzione,

la cit.azionc di qU1t-lche CS€mpio valTlì bene 11. SOfStituire qualllll(luc com
mento. Dat.o e assolutamente non concesso che ncll 'e: attività vulCAnica ~

vada. eompreso tutto il magmatismo ita.liano, l'I l16Ò, oltre ad ignorare
l'estesissima e vistosa attività VUIC8Jliea permiana delle Alpi, fa prc

cedere le rocce verdi alpine al vuleanismo ladinieo delle Alpi Orien
tali, ignora l'esistenza di tutto il complesso di rocce \'erdi dell 'Ap-

~ pennino Settentrionale e parla invece degli seisti cristallini del Mas-

(') A mCllo ehe non si tmlti di un rilaneio delta vceehin ipotelli (li ,4.. SC,,"c
CUI [25J, ~eeolldo la qU111e ogni deposito di tufo grigio ClLlllpallO !Sftrebbc prodotto
da. n'. 'eru"iollO fango$8. lotalo. Da notare ehc qUe!lta tcorin, ehe trovò &ellrllO ere
dito, fu aVIl.llzata. dallo SCACCIII qn:wdCl cra onuai ottalLlclUle, eioè a circa qua
ranta anni di distanza dai lIuCli primi e prege,·olil!llrimi studi sull 'lI.rgomenlo,
wmo fa giustamente _rvllre F. ZANBOSISI (28]. Da notllre inoltre thc lo Z.u.l.·

BO-"iISI (op. dt. pago il), preeorrendo lc idee moderne, avevll già nolalc lU1alogie
tra il c tufo pipernoide taJnpano:t e le c nubi ardenti:t pelkiane.
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siccio Calabro-Peloritano, dell'Argcntera, del Monte Bianco, del San
Gottardo (sic l), passando sotto siJcllzio il fatto chc in tali scisti cri
stallini vi sono massicci magmatici intrusivi e talvolta anche rocce por
firiche.

E veniamo alla Toscana. Non si vede proprio la ragione, come ho
già detto, di parlare in questa introduzione delle Illasse intrusive; visto
però che ciò viene fatto, sarebbe stato augUl·abile·che fosse stato fatto
con maggior esatteZ7..a. l piccoli massicci intnlSivi toscani e le vulca·
niti, che sono tra. i pochi complessi magmatici recenti ben datati sia
con criteri geologici, sia, e già da alcuni anni, con ripetuti c precisi me
todi isotopici, tra la fine del Miocene al Quaternario, sono per l 'bmò
di età compresa. tra l'Eocene medio cd il Mioccne medio. Nell 'esposi
zionc che riguarda il magmatismo toscano, oltre a non essere citati il
magmatismo dell'Elba orientale, la granitica isola di i\iontecristo e la
vulcanica isola di Capraia (indicata solo nella carta), non si parla di
un fantomatico massiccio intl'usivo od effusivo che pure compare se
gnato «Vc» sulla carta, c che - con allungamento Est-Ovest - si
troverebbe 8 NOI'd di Campiglia ed a una ventina di Km dalla COOt8

tirrenica.
Contrariamente a qua.llto asserisce l'Autore, sul Monte Amiata

Don vi è traccia di tufi e ccneri vulcalliclH~; non è vero inoltre che
il vu1callismo vulsino sia il più antico di quella che l 'hfBÒ chiama la
«linea Tasco-Campana» (se non altro il Cimino è certamente più an
tico) nè so da dove possa essere stata ricavata la notizia clle il vulca
nismo vulsino è iniziato nel Pliocene ed è finito nel Quaternario antico,
visto che il più antico vulcanismo cimino è già totalmente quatema
l'io (9] e che certamente le ultime ma.llifestazioni del vu1canismo vul
sino (in particolarc i piccoli vulcani di formazione suecessiva. alla cal
dera di J~atera) sono al contrario di età piuttosto reeente.

Non voglio qui entrare in merito ai pochi cenni di geologia con i
quali viene inquadrata l'attività vulcanica italialllL; certo lasciano per
plessi certe osservaziolli, come questa l'iferita ai vulcani dei Monti Iblei
in Sicilia: «This activity was contemporancous with tho violent dis
placemcnt which caused thc emersioll of a lal'ge part of thc island ».
Siamo così ritornati alla geologia per cataclismi dell' inizio dci secolo
scorso l

Nclle pagine introduttive già rammentate, dove vellgono breve
mente descritti i fcnomeni magmatici italiani dal periodo tardo-erci-
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nico fino ai giorni nostri, non è menzionato il Ilome di alcun magma,
nè quello di un prodotto vulcanico. Evidentemente il compilatore del
Catalogo ritiene che distinguere ad esempio il vulcanismo nolitico to..

scano da quello bflSlÙtico siciliano, quello alcalino potassico del Lazio
e della Campania da quello alcalino sodico di Pantelleria e della Sar
degna meridionale, non interessi gli studiosi che possono cercare, in nn
quadro dci vulcallismo passato, un legame cd una spiegazione per quello
attuale.

E veniamo alla descrizione Mi vulcani attivi. La parte che più
si fa notare è purtroppo quella petrografica; dico purtroppo perchè
su essa pesano soprattutto una tenninologia arretrata e spesso ambigua,
una documentazione non aggiornata ed una scelta dei vecchi dati aUi
data a criteri che sembrano casuali anzichè critici.

Citerò solo i casi più lampanti. E' curioso che in Italia, in cui
tanto si cura la cultura scolastica di tipo umanistico, siano stati co
niati, utiliu.ati in passato e purtroppo anche attualmente, nomi di
rocce Quali Icucotefrite e !eucofonolite, non per indicare tefriti e fo
noliti povere di elementi colorati, in strctta coerenza con l'etimologia
greea del prefisso e con quanto comunemente usato per le rocce in
trusive (Ieucograniti, leucotonaliti, cee.), ma per indicare la presem:a
di leucite tra i minerali fondamentali.

Anche se eminenti studiosi come A. D'ACllIAHDI, E. ARTINI,
A. BIANCHI, C. l.AURO nei loro volumi di mineralogia e litologia non
hanno accettato questi termini, dobbiamo pcrò accennare che sono stati
usati in passato perfino da A. LACHOIX. Gli studi06i francesi attuali,
quali ad esempio J. JUSG [16], li ignorano; tali termini inoltre non
esistono nè sono mai esistiti nella letteratura e nei trattati sia tede
schi che anglO68SSOni. A prescindere Quindi dal discutibile uso che di
questi nomi vicne fatto in Italia, IlOIl è assolutamente lecito, come
viene fatto nel Catalogo dei vuJcani attivi italiani, tradurli in Iillgua
inglese OV6 termini quali c leucopl:onolite .. rappresentano, e giusta
mente, fonoliti povere di elementi colorati [15] mentre il tennine c leu
eotephrit:.c. .. non esiste, in quanto non sono note roccc tefritiche tal
mente povere di femiei da giustificare questo nome.

Analoghe considerazioni si possono fare per la roccia ehia.mat&
c ottajanite .. da A. LACROIX [17] dal nome dci piccolo agglomerato
che fino a poehi deeenni fa si chiamava Ottajano, sulle pendici nord-
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oMe.ntali del )loute Somma, e che come tale naturalmente è stato ac
cettato in lingua. inglese ad es. dal JOHAl'iXSEX [15], ~('I Catalogo tale
nome ,-iene tradotto in inglese c octavianite:t, Corse perchè attualmente
il predetto villaggio si chiama Ottaviano, ed il nome del primo impe
ratore romano è in inglese Oetavian.

)la accallto a questi errori etimologici, nel Catalogo dei vulcani at·
tivi dell' Italia vi è purtroppo una massa di errori, di imprecisioni, di
tautologie nella Ilomenelatura petrogralica, che, se in parte è dovuta
alla ma.ncanza di esame critico della bibliogrnfia, specialmcnte quella
vccchja, ed alla mancanza di visione unitaria della terminologia, in
parte è dci tutto inesplicabile.

Iniziamo dai Campi PJcgn·i. 'rrll i prodotti dci \'ulcanismo flegreo
sono citati nel Cl'Italogo (pag. 4) anche tefriti, contene/l ti poca leucitc.
Prescindendo da.l fatto ehc si tratta di sporadici blocchi l·igettati, c che
la citazione fa invece pensare che tali prodotti siano comuni, tra le
oLto analisi chimiche dei prodotti dci vulCllnismo flçgrco il Catalogo ne
riporta ben due di rocce ad elevato contenuto leucit.ico, una vicoite
del J;ago di Averno ed una c J.JCucititic vicoite. del cratere di l\stroni.
Si ha così "impressione che Ilei Campi Flegrei si sia 8'·uta una evo
luzione dei magmi lInaloga a quella del Somma-V<'Suvio, il che Ilon coro
risponde alla realtà.

Da dove vengOIlO allora le vicoiti di cui sono riportate le ana·
lisi' Per il Lago di A.\"erno è presto detto: un dettagliato studio di
F. FALDo-I [lO] dimostra 8c.nza ombra di dubbio che la ,·icoite non è
una roccia magmatica flegrea, ma proviene dal selciato dell 'antica via
Domizian8. Per il Cratere di Ast.roni la spiegazionc è difficile. ~ella

dcttagliatissima descriziOne dei prodot.ti di (IUe8to vulcallo fatta da
G. DE LoREl'iW e C. RIVA [7] si descrivono frequenti campioni di pro
dotti vulcanici trachitici a. tcndenza ronolitica pel' presenza di poca
sodlÙite e talvolta anche di leucite, ma mai prodotti tefrit-fODolitici
ad alto tenore di leucite, Ncppure U. V&'>TRIGLIA [27], che ha accura
tamcnte studiato il cratel'e di Astrolli, parla di queste l'OCCC leuciti
che. Qual 'è allora l'originc di questo campione' E. NAIlICI [18], che lo
ha ELnalizzato, lo ha preso da una collezione dcII' IstituLoF'riedlaender
che pro"tmiva da ulla campionatura effettuata da A. RITTMA!'o"":s-. Può
darsi quindi che si tratti erfettivamente di un rarissimo differenziato
del vulCll.nismo flegreo, ma il più probabile un errore di posizione nella
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o(lolieziolle, come pure (analogamente a quanto aceaduto per il l,ago di
Averno, in cui numcrosi e validissimi studiosi eampionarollo la vicoite)
-ehe le rocce leucitichc di Astroni provengano dalle costruzioni romane
° dal grande muro costruito dagli ~ragollesi attorno ali 'orlo del cra
tere_ Resta il fatto che analisi di rocce di origine dubbia come le vicoiti

dci Campi Flegrei non debbono assolutamente csscre riportate tra
,quelle illustrative di tale regione vulcanica.

Sempre nei Campi Flegrei, la roccia del c: Toppo» della Roton

·della, elliamta nel Catalogo «andesitic trachyte» deve csscre invece
chiamata« vulsinite », come la denominò C- RIVA [7], che ne fece l'ana_
lisi e la descrizione petrografiea, oppure trachite normale a tendenza fo~

nolitica (data la pl-esenza nella massa di fondo di scarsa sodalite e leu
cite) se si. vogliono evitai-e i nomi locali.

Veniamo al Vesuvio. Oltre ai termiJli «oetaviallite, leucotephrite e
leucophonolite », di cui si è già parl~lto, ecco alcUJle delle definizioni pe
trografiehe riportate nel Catalogo, Le vesuviti sono leucititi tefritiche
«contencnti plagioclasio ». I J)r'odotti eruttati prima del 163.1 (pag. 13)
'sono «Ieucotepllrìtes (microlitlc farlO of the leucite.plagioclase coupl
ing) of different kinds depending on the abundance of the phenocry.

'stals and on tlle natUl-C of the prevailing minerai (!eucite, augite, oli
vi ne) ». Non mi pare ci sia bisogno di commento.

Ed ecco ora una affermazione sbaiorditivil riportata dal Catalogo.
Secondo VOl\' "'OLF, il contenuto in volatili del ~ magma attuale» (pre

'sent-day magma) del Vesuvio è di circa il 10%. A parte il fatto che
il noto studioso tedesco, autore di poderosi volumi di vulcanologia
generale e soprattutto descrittiva, è morto ormai da molti anni, il pro
gresso degli studi teoriei e delle ossel'VaZiOlli sull 'attività vulcanica di

.questi ultimi decenni ha fatto ormai giustizia Sll tante vecchie ipotesi.
"Quel che è ccrto è che il contenuto di volatili di un magma ,raria da
ciclo a ciclo di attività nello stesso vulcano, e varia molto spesso anche
.aurante lo stesso ciclo. Pal'lare quindi dci contenuto di volatili del
... magma» di un vulcano è cosa priva di significato scientifico, e tanto
più lo è riportarc tali dati su di un Catalogo modemo,

Ed ecco Wl 'altra notizia che lascia molto pel'plessi. TI Catalogo
riferisce (pago 14) che il PALMIERI nel 1881 scopri l'clio nei ~gas

-delle fumarole» del Vcsuvio, 15 anni prima che il R,\MSAY ne alllllW
<ciasse la scoperta ~ alla base dcII 'atmosfera terrestre nel 1896 »,
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Cominciamo col dire che la notizia, così come riportata nel Cata·
logo, è errata.. l ... PAL)lIERI [22) credette infatti di aver ravvisato allo
spettroscopio una riga ben distinta, che corrisponde alla ])3 dell 'elio,
in c una sostanza amorfa di consistenza butirrosa e dì colore giallo sbia
dito, sublimata sull'orlo di una fumarola del Vesuvio it, e non nei gas
delle fumarole. Ugualmente errata è la notizia che riguarda la scoperta
del RAlISAY. W. R..l.lI$AY [24] infatti scoprì l'elio nel 1895 (e non nel
1896) in un minerale radioattivo, la clenite, e non nella bassa. at
mosfera.

Era attendibile la scoperta di PAI,)IIERIT Ricerche successive ed
assai accurate fatte da diversi studiosi autorevoli dimostrarono con
chiare prove che la scoperta dell'elio da parte del PALMIERI non era
attendibile (2).

D'altronde il PALMIERI stesso, a conclusione della sua brevissima
nota già citata, scrive: «Do per ora il scmplice anllunzio dci fatto, pro
llonelldotrli di ritornare sopra questo argomento, dopo di aver sotto
posta la sublimazione ad una analisi chimica it. Invece detto studioso,
oramai settantaquattrennc, non scrisse mai più nulla sull 'argomento.

Accertatane l' infolldatezza, la nota del PAL)IIE:RI fu presto dimen
ticata. Non se ne trova aleun accenno nel più recente trattato di Chi
mica inorganica del PASCAL, neU'Enciclopedia Britannica, e nemmeno
alla. voce: «Elio it dell 'Enciclopedia Italiana, che pure lu pubblicata
in un periodo in cui si tendeva, spesso oltre misura, a rivalutare le
glorie italiche. Ci voleva quindi il Catalogo dei Vulcani attivi italiani
per riportare come certo ilei 1965 un dato scientifico già dimostrato
errato più di 50 anni fa.

Ma il compilatore della parte del Catalogo che riguarda il Vesu
vio dimostra gravi manche.volezze ~he nelle referenze bibliografiche.
Esistono sul Vesuvio innumerevoli studi e memorie ('), dato che questo
vulcano è senza alcun dubbio il più noto del mondo. Studiosi celebri
italiani e stranieri di oglli epoca e disciplina hanno portAto il loro con-

(') Vedere in !lrOp08ito la dettagliata. e noti!l8ima memoria di A. PIU'M'I (23],
ehe, riflleendogj anehe ai precedenti studi di N"'SWI, ASI)ERl.INI 6 SALVADQftl, ~hiude

definitivamente il eapitolo dcllll pl'(l8untlL seopertll del P,lLllIFJU.

(.) Il JOH.~STOl' I-,",Vls, nella sua ~elebre opera sui \·ul~ani dell' Italia meri·
dionale, cita 1552 la,·ori lJIl1 VCllu\·io. E si era allorll nel 1891!
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tributo, piccolo, grande o grandissimo, allo studio di questo vulcano,.
aumentando così il progresso della conoscenza non solo del Vesuvio
stesso, ma di tutta. la. scienza vulca.nologica.

Co6a. resta a. documento di tanto lavoro nel Catalogo dei Vulcani
attivi d'Italia' Solamente 15 voci bibliogra1iche, di cui oltre la metA
sono studi dello stesso G. bllJò. TI compiJatore, nell' introduzione del
Catalogo, rimanda al volume sulla Campania della «Bibliografia Geo
logica d'Ttalia~ edita dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, ma in
questo volume manca ad es. l'importantissima serie dei lavori di mi
neralogia, ed inoltre l'elenco è talmente grande che risulta assai diffi
cile cap~re q.uaJi~IO nella massa. le opere di notevole importanza.

Non si può inoltre non riportare referenze bibliogra1iche esatte di.
tutti quegli studi, gli autori dei quali SODO nominati nel testo e ehe
sono serviti al compilatore per comporre il testo stesso e dai quali sono
state tra.tte le figure, i diagrammi e le analisi chimiche. 1 nomi di BER
NARDINI, CAGLIOTI, CAROBIH, CASORIA, NARICI, PALMIERI, PISANI, RA:M
SAY, RITTMANN (4), SCACCHI, vos 'VOU', sono infatti citati ncl testo,

ma dei loro lavori mancano del tutto i riferimenti bibliografici. Manca.
inoltre la segnalazione dell'autore delle analisi dell 'eruzione del 1944,

tolte da pregevoli lavori dello SCHERlu..o, che invece sono citati in bi
bliografia.

Passiamo alle isole Eolie. Sulla petrografia dei prodotti vulcanici
di Stromboli il compilatore del Catalogo afferma (pag. 30) che i pro
dotti del primo periodo di attività sono andesiti e che ABICH vi trovò
un contenuto di silice del 61-78%. E' quindi evidente che queste rocce,.

per lo meno in parte, non possono CS8Cre andesiti. Amen afferma anche
che i c basalti. di Strombolicc.hio sono invccc «andcsiti augitiche •.

Ma che siano basa\t.i chi lo afferma' 11 compilatore'
A pago 31 del Catalogo si afierma che il magma di Stromboli è·

pacifico con debole tendenza. mediterr8.nea. Nella stessa pagina si aro.
ferma invece che le rocce di Stromboli derivano da un magma con ca··
rattere intermedio tra pacifico e atlantico con debole tendcnza mc
ditcrranca. Sempre nella stessa pago 31 si afferma che la differenzia-

C') Uaa noia di RI'M'lIIASS è citata, ma mancano le dtazioni delle ben eono
eciule opere fondamenlali di detto autore, (la eui 1']lIIllÒ IUl Iratlo i diagrammi
e la parte del testo ehe rigu/lrda l'evoluzione (lei magma dci Somma·Vesuvio.



zione magmatica. di Stromboli è dovuta ad assimilazione di arenaria
e che la mancanza di rocce sedimentarie tra i prodotti eiettati non ci
porta ad una conoscen7.a diretta del substrato. Entrllmbc queste due
ultime afrel'mazioni sono errate, La differellziazione di Stromboli \"a
da rocce più acide verso rocce più basiche; ciò non può csscre eviden
temente dovuto ad assimilazione di arenarie. Inclusi sedimentari sono
inoltre notissimi in molte vecchie colate e prodotti esplosivi, e sono ri
cordati anche da R. JAKOB [14], iII un lavoro citato, che il compila
tore del CataJogo non ha tenuto in Alcun conto.

Ancora alla pago 31, le spiegazioni della fig. 12, tratte in parte non
dal lavoro citato della CA.lIf'IO:-'""E, !Ila da uno non citato di RITTMAN"S.

contengono numerosi errori. Per esempio il parametro e Alk :. di RITT

~ANN, non si può scrivere COli la lettera minuscola, perchè è diverso
dali 'e alk:. di NIGOLI. Nella stessa figura inoltre il triangolo pieno
nOli rappresenta la diorite leucocrata, ma un sieno-gabbro. La diorite
è rappresentata dal triangolo non pieno, che non è ricordato nella
-spiegazione.

Come pcr il Vesuvio, anche per lo Stromholi il vo", WOt,p, dà il
contenuto in volatili (si immagina del magma): 14%, Alla seguente
pago 32, l'analisi riportata quale diorite leucocrata di Punta Petrarra
(invece di Petrav.a) è invece quella di una roccia ben diversa, ossia di
un gabbro olivinico.

Veniamo alla petrografia di VuJcano. Il compilutol'c inizia questo
capitolo diccndo (pag. 37), che la prima atti"ità di Vulcano ha dato
basaJti, la recente trachiandesiti, eccetto Lentia che ha dato trachiti.
Tutto ciò è errato. A Vulcano non esistono basalti, il "uleanismo recente
non ha dato trachiandesiti c TJcntia è costituito da l'ioliti assai acide
e non da trachiti. Ciò è facilmente dim06trabilc esaminando tutte lc
analisi attendibili delle ntlcaniti dell' isola di Vulcallo, comprese quelle
moderne di R. JAKOD [14], non riportate dal Catalogo, e COlli prese
anche quelle antiche, riportate invece dal Catalogo, da cui Wt esclusa
l'analisi n. lO. Tllie analisi illfatti non è (1llclla di una dscite, come
scrive l 'IMoo, ma rappresenta solo una vulC8.nite acida alteratissima
(o un'analisi chimica sbagliata) e quindi da Don prendere in alcuna
considerazione. Le analisi Il. 4 e n. j non rappresentano traehiti. bensì
rioliti; le Il. 7 e n. 8 (ammesso che tali analisi siano attendibili, il
che è molto discutibile) non sono andesiti, ma daciti.
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Xeppure uno degli Autori delle analisi riportate nel Catalogo è
'Citato in bibliograCia. Xaturalmellte noo manca la solita citazione del
vo:x 'YOLF, il quale affermerebbe che nel magma c: attuale. di Vulcano
c'è iJ'24% di volatili.

Veniamo alla petrografia dell'Etna. Pare che il compilatore elci
Catalogo abbia tratto le informazioni più importanti sulla composizione
delle vulC8niti etnee dalla ben nota Vuleanologia deJl'Etn8. di C, GEM
1\IELLARO (però questo v&lente studioso, che scrisse tale opera oltre 100
.anni fa, nOli viene nemmeno citato in bibliografia), Altrimenti Ilon si
potrebbe spiegare come nel 1965 si affermi che i prodotti etnei hanno
carattere petrografieo uniforme (pag. 59), e malgrado ciò si dividono
io due gruppi, lIllO più felsitico, uno meno. Il primo e più antico è
costituito da c: diabase:. o trachidoleriti c: contenenti feldsl)ati., il
secondo da basalti oliviniei c: contenenti plagioclasio., da c: doleriti. e
da basalti c pirossenici:. e ehc questi due grul)pi sono caratteristici
IDIO del Trifoglietto, l'altro del Gibello.

Non parliamo poi dcII' c asse feldispatico:. e dell'c asse pirosst"
nieo. dei due centri eruttivi. Queste "eccllie idec del GE:\DIELLARO
potrebbero essere riportate, ma nOli certo su di un Cll.talogo moderno,
solo quali curiosità in uno studio di storia della scienza. Quello che è
veramente strano è che Ilella stessa pagina -'del Catll.logo (pag. 59),
nella spiegazione della fig, 18 sono riportati ànche nomi moderni e
più esatti dei prodotti mlcallici etnei. :'Ila allche·qui il edmpilatore del
Catalogo ha introdotto un errore, rllvc<:e di 'tnldurre correttamcnte
quanto riportato da M, CASTIGLIO:-E [5] nella Ilota originale, ossia che
il termine c: Alk. delle ordinate rappresenta la somma.' in peso degli
alcali, ha scriLlo, come già per il diagramma di Stromboli, c alk .,
senza fornire alcuna spiegazione; c: alk:. notoriamente rappresenta la
SOlmlla dei quozienti molecolari degli alcali riportata in percento ri
spetto ad altri componenti delle formule magmatiche di NIGOLI.

Secondo il eompiJatorc del Catalogo, tra i minerali essenziali delle
lave etnce vi è un plagioclasio «andesitie or bytowllitie"». Prese,in·
·dcndo dali 'errore di stampa, è veramente curioso chc vi siano pla.gio
clasi che saltano dali 'andesina alla bitownite senza passare per la la·
bradorite,

Sempre tra i minerali essenziali delle la"e etnee il compilatore
.riporta l' iserina (titanato di ferro), Veniva chiamata iserina una sup·
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posta forma eubica del eomposto FeTi03 , dimostrata inesistente già da
molti decenni. Ancora rimanendo nel campo dei minerali etnei, il com
pilatore del Catalogo ei informa che la cuprite è un minerale c yer
dastro ~ e ci informa poi che tra i gas del1 'Etna vi sono eomponenti

volatili di rame e che eiò è c pceuliar:t dcII 'Etna. Anche questo è er
rato. La presenza di eomposti volatili di rame è stata infatti ragione
volmente supposta per molti vulcani, tra cui anche il Vesuvio, ma è
stata dimostrata solo per uno, che non è l'Etna, ma il Niragongo [8).
Seeondo il solito defunto VON" WOLF, il contenuto in gas del magma.
c attuale:t dell 'Etna è del 4%.

Ii compilatore lascia nel Catalogo i nomi originali dati dai vari
autori, in varie epoche e utili.7..za.ndo vari sistemi classificativi, alle lave
etnee di eui riporta le analisi chimiche; tali nomi pOSSOno quindi in

generare confusione in coloro che non sono specialisti in vecchie no
menclature. La bibliograiia ha le solite- gravi manchevolezze, ma con
tiene nove voci di studi effettuati dallo stesso borDò.

E veniamo ora alla voce c Pctrografia:t del vulcanismo del Mar
di Sieilia. A proposito di Pantelleria e Linosa il compilatore dci Ca

talogo scrive (pag. 70): c The acti"ilies of these two volcanDeS can be
divided into t\\'o stages, The first stagc, the older one, is probably
pleist.ocenic and is eharacterized by a trach)'tic magtna. Se\'eral t)'pe$

of trachytes (ali sanidine bearing) have been notOO: some of thcm
bear feldspar crystals, amphiboles and, but more seldom, olivine and

pyroxene. :Man)' of them are charaeterized by a high pcreentage or
sodium, a1most entirely contained in the felspars (Pantellerites):t.

Correggere le affermazioni di queste poche righe non è facile~

giacehè ogni concetto esprt'SSOvi andrebbe corretto. :Mi Iimit.er:Ò ancora
ulla volta all'essenziale. Ali' isola di Linosa affiorano solo rocce ba
saltiche, e la presellza di inclusi di rocce presumibilmente più acide~

di cui mallcano totalmente studi petrograiici, non l)Crmelte di supporre
uno stadio precedente c trachitieo:t. Le roccc acide e intermedie di
Pantelleria al contrario rappresentano sì uno stadio precedente rispetto
a quelle basaltiche (anche se vi SOIlO colate acide che coprono alcuni
basalti), tali prodotti però sono solo in parte trachiti sodiche, mentre
abbondano le rioliti alcalinc; sia rioliti che trachiti inoltre contengono

fenocristal1i di anortoclasio e non di sanidino. Poiehè anche le trachiti
SOIlO leggermente sovrassature, nessuna roccia di Pantelleria (basalti
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esclusi, naturalmente) contiene olivina, ma solo, ed in piccolissime
quantità, il tennine fayalitico puro. I pirosseni al contrario sono co
muni, non così gli anfiboli mentre è frequente la notissima, non citata,
eossyrite, che è stata così chiamata dali 'antico nome greco dell' isola
di Pantelleria.

Tutti questi prodotti del primo periodo, e non alcuni, sono ecce·
zionahnente ricchi in sodio, il quale sodio non è c quasi interamente
contenuto nei [eldispati:t, ma è invece presente in quantità eccezionale
nel vetro, oltre che nella cossyrite e nell 'egirina. Le pantelleriti poi
non sono trachiti, ma rioliti e il loro nome non è dovuto solo ali 'ele
vato tenore di sodio, ma anehc a.1I 'alto tenore iII ferro.

Le rocce del secondo stadio sono basalti più o meno alcalini e
non c doleriti:t, c traehidoleriti:t o c tefriti:t come dice il compila·
tore del Catalogo. Tra le analisi sono riportati solo dati assai "cechi,
mentre ve ne sono di recentissimi. Cito solo quelli di E. G. ZIES [29],
che tra l'altro dimostrano che i dati di H. S. 'VASIIINOl'ON, peraltro
valentissimo ed attendibile analista, peecano per Wl forte eccesso
di Ti02 .

La bibliografia è al solito incompleta. Non sono neppure citati i
classici lavori di H. FORSTENER, da cui sono state prese alcune analisi,
e neppure quelli del WA.SHINOTON, da cui sono state prese quelle di
Pantelleria e di LiJlOS8. Certo tali analisi, comprese quelle del FOR

STE:.\"ER, sono riportate nell 'unico lavoro del WASHIXOTOX citato, ma di
ciò non vi è alcun cenno.

Delle lave intennedie o acide, di cui viene riportata nel testo la
composizione mineralogica, nOli sono riportate analisi chimiche. Di
quelle basiche, di cui sono riportate le analisi chimiche, uon viene
dato neppure uu cenno della composizione mineralogica, nè "iene loro
attribuito un nome.

Mi sono proposto in queste mie osservazioni, per i limiti stessi
che questa nota deve a"ere, di sottolineare solo alcune delle "alutazioni
petrografiche fatte ncl Catalogo dci Vulcani attivi dcll'Italia. Non è
qui il caso di fare ClS..QCrvazioni di dettaglio sulle altre parti di questo
Catalogo, ma ritengo utile citare alcuni esempi che lasciano molto
perplessi.

Secondo il compilatore del Catalogo, i sinonimi del Vesuvio souo:
Vésuve, Vesuvius, V~suv; quelli dci Campi Flegrei sono; Champes
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Phlégrais, Phlcgraean Fields, Phlegraeishe Felder. A prescindere che
c Flegrci • si dice c Phlégréens lo e non c Phlégrais. in francese, e che
nella stessa parola tedesca manca una c C., è "emmente incredibile il
significato che G. hlBÒ attribuisce alla parola c sinonimo lo. Ugual
mente incredibile è il significato che per il compilatore del Catalogo
ha l'aggettivo c storiCO:t nella frase che riporto (pag. 9): c After a
few centuries of (Iuiescellcc (with blocked vellt) li. violent explosive
effusive eruptioll began 011 December 16, 1631. It IIlmked tllC begiull•.
illg of the historic stage of Vesuvius •. r~'erm:iolle pompeiana va quindi
posta nella preistoria!

E a proposito dello Stromooli l'hlBÒ scrive (pag. 28): c Aecordi~

t.o some 8uthors there is R.n analogy of the volcallic behaviou~ or
Stromboli with that of Vesuvio. Tn fact, they rcckOIl in the adivi t)'
ai Stromboli also continuous aitel'Batioll or eruptive a.nd quiesccnt
stages:t. Ogni commento mi pare inutile.

Ed ancora, in nota alla pago 43 del Catalogo, che tratta dcII 'Etna:
c Aecording to some authors, Valle del Bove can be considered a glacial
\'alley or a "alle,v Cormed by erosion by meteoric waters •.

Qualsiasi vulcanologo che abbill percorso, o anche solo osservato
dal 'alw delle sue pareti scoscese la bellissima depl'cssionc vulcano
wttoniea nota sotto il nome di Valle del llove, non può che sorridere
di questa ipotesi. Chi sono aJlora i c some authors:t che l' Imbò ricorda
senza citarne il nome! A quanto IlC so, si tratta di una sola persona:
C, VAGLlASIXUI, il quale ha scritto alcuni lavori sull'argomento [26]
(ne cito Ul10 solo per brevità), tutti così poco attendibili dal punto di
"~ista VUlcllllOlogico, che nOB sono mai sUlti presi in cOllsiderfl7.ione da
nessuno (~), eccetto che dal compilatore del Catalogo dei Vulcani attivi
d'Italia.

CO) Per dare UI\' idea dell'attendibililà dei la"or; del V ,4.0LIASISDI ,ul gla
eialismo l'I neo, riporto qui una frase di detto aulore (op, eit. pago 24): c AneorM
In manellllM. di qlll'$IC illlcrglne;nzioui è dimolltrlltn dnlla !QrlllfJ, II oolloide elll1'
Of6umOll0 tulte le m(lreltt etltee •.

D'altronde, nello SII'$/» volume dell'A«ademill Gioeurn di Catania, llUbito
dopo il la"oro ...italo, vi è una Ilot.a re<hu:ionaie firmata dal ,'ulC.lnologo G. Po~.,-,;.

(pag. 53) che - dopo aver br1lTemente eonfulato le idee del Vaglinindi - eoel.
conclude: .. Mi astengo di ...onfutare molte altre M3f!nioni infondate del Vaglia
aindi e eondudo l'hl' sull'Etn& non vi lIOno stati affatto aegni di fenomeni
glaciali lo.
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Ed ora un 'ultima osservazione. G. hISÒ decide di riunire assieme
vulCflni sottomarilÙ del :Mare di Sicilia, comprese le isole di Pantel

leria e di IJinosa, e di chiamfLre questo gruppo « Campi Flegrei del M,a...
di Sicilia., di cui riporta anche il «sinOnimo.: c Phlegraean Fields
of tbc Sicily sea •. Vista l'assoluta mancanZll di analogia geografica,
geomorfologica, geologica, magmatologica, petrografica, mineralogica,
vulcanologica ed infine et.imologica (') tra i Campi Flegrei ed il wl·
canismo sottomarino o subaereo dei "ari centri eruttivi del Mar di Si
cilia, vediamo quale spiegazione fornisce il compilatClre del Catalogo
all' introduzione ufficiale di questo Ilome (pag, 65). «1'he great ex
tensiOIl of this arca alld the great diSUlnces 811l0ng the eruptive eenters
might induce to consider thcm 8S illdependent (rom each olber aud

therefore they should be fed by different magmatic apophyses al least.
On tbe other side the cOlllmon behaviour and tbc tcetonic features might
suggests a close relation among ali the activities of this area. The name
c Phlegraean Fields of the Sicily Sea. attributed to ali these sub
marine volcanoes is justificd in this way alld ihc rcaSOll why they have
been gathered in a same chapter is explained .,

Poichè questa spiegazione, oltre ad essere assai oscura, non spiega
assolutamente nulla che riguardi il nome, e dovend06i rigettare l'im··
p06Ulzìone che un qualsivoglia gruppo di vulcani, se SOIlO prossimi tra

loro e presentano analogie più o lIIeno marcate si debbano chiamare
c Campi Flegrei., ho ricercato se perlolllcilo qucsto Dome, privo di lo·
gica scicntifica, fosse stato usato dagli studiosi che di tali wlcani si
SOIlO occupati. Ilo trovato così alculli lavori di F. FEIUUR,\, di cui
uno [11], dci 1810, si intitola: c J campi flegrei della Sicilia e delle
isole che le sono intorno e descrizione fisica e mineralogica di queste
isole:t. A prescindere che questo Autore di oltre un secolo e mezzo fa
chiama c campi f1egrei:t (7) qualsiasi zona -ntlcallica, il volume è del

(") Come lÌ noto « flegr~) ~ignifica «brueill\.o, nrso), dal grl'Co «flegrnioa).
ClllIll)i ~'legrci significa quindi «terrcui bruciali) e UOll ai capi!loCe proprio COllie
quesIti di~iolle pOMll applicarsi ad un "UICOllislIlo 9Otl.omarino.

(') Nel «di.seo1"lO preliminare) dell'opera citata, il Fl'.IIltAB.A spiega, CIOn ra·
gioni etimologiche, il nome di c Campi Flegrei. da lui attribuito aU' Etna, Pan
telleria e Linoaa: « I Campi .'legrei della Sieilia, e delle illOle vitine, lIOno terre
bruciate dagli incendi dei Vultani, ehe in que.la parte del uostro Globo hanno in
'-ari tempi spiegato tu\lo il loro furore). Naturalmente però il "Rlente abate-
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tutto inattendibile, perehè pieno di notizie di compilazione inesatte,
-come fa osservare (uuica osservazione su oltre 250 opere citate) anche
O. DE FIORE nella sua bibl.iografia delle Isole del Mar di Sicilia [6].

Questo uso estensivo del nome c campi flegrei. viene riproposto
poi dal capitano 1.1. GATTA [12], distinto ufficiale, ma non certo vulca
nologo. Detto Autore, in una nota a pago 137 del volume citato, scrive
infatti; c Pcr campi Flegrei intendosi quelle località vulcaniche, che
non si possono considerare ancora comc totalmente spente, mostran

.dosi la loro attività in alcuni punti e su piccola scala •. 11 GATTA però,
-evidentemente lui stesso poco convinto di questa sua definizione, la
utilizza solo una volta nel suo volume a proposito delle Isole Eolie
(Ioe. cit., pago 293), e mai per il vulcaniSUlo del Mar di Sicilia. Nessun
valente vulcanologo nè geografo, ha, chc io sappia, mai usato tale de
nominazione.

Se a tutte le osservazioni fatte al Catalogo si aggiungono altre
manchevolezze evidenti, quali quella che quasi tutte le carte dei di
versi vulcani o gruppi vulcanici sono illeggibili o inutili, perchè sem
plici carte topograficbe ridotte di scala, oppure la mancanza totale di
analisi di gas di fumarole, comprese quelle celeberrime della Solfatara
di Pozzuoli, la mancanza di qualsiHsi descrizione di queste (quelle di
Pantelleria sono addirittura ignorate), la mancanza di dati geochimici,
l'arretratezza. e la note,'ole carenza di tutti i dati bibliografici, si deve
concludere, con molto rincrescimento, che il Catalogo dei Vulcani atti"i
d'Italia non è un 'opera tale da documentare degnamcnte il paziente,
metodico e talvolta geniale lavoro che generazioni di studiosi italiani
·e stranieri hanno dedicato ai nostri celebri vulcani.

Ritengo pertanto che sarebbe l\SSll.i opportuno che la SocictA l'linc·
ralogica Italiana si facesse promotriee di un' iniziativa onde arrh'are
alla stesura. di ulia nuova pubblicazione di detta parte del Cata
logo, affillc.hè tutti i cultori di Vuleanologia siano edotti di quale pro
fonda traccia in questa disciplina abbia lasc.iato e tuttora lasci lo
·studio dei VulCaJli attivi italiani.

Pila, ldihto di MiMTologia e petrogro/ia dtU' Ultit'tTlild. Novembre 1966.

FF.ll.II.AIlI. attribuì tale l'ome solo a vuleani suooerei, ed inoltre. nel ~uo e1assieo la·
'foro ~ull' Etna, posteriore di aleuni anni, ritenn6 opportuno abbandonare tale de·
nominazione.
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